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E CIVILTA 
·PERIODICO MENSILE ILLUSTRATO 

pubblioato p,,,- cur.a dell' Istituto Parmense 8. Franooseo Sa'IJerio per le Missioni Estere 

Benedizione di S. S. Pio X. 
• lLL.llfO REv .»o SmNORE 1 

Col foglio della S. V. Ili.ma, in data del 
9 00f"7'6flle ·mese, lw rice1mto quattro esemplari 
del r;rìodico mensile " Fede e Civiltà,. edito 
dall ]lltituto Parmense per le Missioni Estere, 
fond(l,tQ dallo :ulo di V. S. Ho rassegnato poi 
al Santo Padre le copie a Lui" dirette, e pereiò 
mi i; gr<UD ngnifiearLe CM Sua Santità .si 
covipiace dei nobili intenti dell' anxidetta 
pubblwa~ÙJIJU ed itnpM'timdo ad essa ed a 
quanti la promuo11ono e sòstengQ'n,Q, la Bene­
di~.ione .Apostollèa, fa 1J.oti perokè il benefioio 
della Fede ed il vanJaggio della Civiltà siano 
per tale scritto sempre meglio artec(I,ti. - ..... 

J)opo di òhe passo a ripetermi con sensi 
di particolare stima di V. S. lll.ma e Re11.ma 

&ma, 18 Apn"k. 1904. 
Sertrit0'1"e vero 

R. Card. MEnnY DEL V AL •. 

Benedizione di S. E. Monsignor Magani 
VESCOVO DI PARMA. 

Con pienexxa d' affetto benediciamo questo 
caro giornaletto destinato a far conoscere alle 
nostre popolaxioni l' opera grande, alla quale 
intende l' Istituto delle Missioni Estere fondato 
dall'anima santa e generosa dell' Ecc.'1(1,o Mons, 
Conforti, .Arcfrestmio di Ra11erina, gloria 
splenqi"da della Diocesi nostr"', onde pari alla 
oogn'itione dell' Opera sia l' af ff,uen,;,a • dei 
sussidi a poterla mantenere lliva e fi,ot·ente.. 

Pqma, dall'Episcopio i~ 91 DicMnbre 190/J. 

t Francesco Vescovo di Parma, 

OMAGGIO 
Al Maestro infallibile della nostra Fede, all'Augusto Regnante 

Pontefice, che fra l' esult.anza ed il plauso dei buoni, il dispetto e le 
persecuzioni dei tristi, compie nel giorno sacro al Patriarca di Gusman il 4 
anniversario della sua assunzione al ooggio incrollabile di Pietro, umiliamo 
con affetto a venerazione di figli gli auguri i più fervidi di lungo 
gloi;ios.o Poµtificato, pregando Dio ad avvei,i.rli alla maggior sua gloria. 

E quest' atto doveroso che noi com]iamo per soddisfare ad un 
bisogno del cuore, suoni p:r:otesta sincera di att.accamento a quella 
cattedra di verità posta da Cristo in mezzo alla sua Chiesa per dirigere 
il popolo cristiano a' suoi immort.ali destini, in. quella comunione di fede 
e di carità nella' quale soltanto può sperare salute. 

Sempre con Voi e per Voi, Padre Santo, sicuri di 1'lccogliere 
messe abbondante agH ordini vostri e di non camminare nelle tenebre 
al vostro seguito, perchè Voi, a guisa del Maestro divino, di cui 
incarnate l'autorità ed il magistero, avet.e sempre parole di vit.a eterna. 

La Direzione. 
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Il trionfo di Maria 

et'>pja fedele dell' U om-0--Dio nella pfutica dèlle più elette- yir!{ì, nellA lottè e 

nei patimenti della ·presente v1ia, dòveva pure a lui assòmTgliarsi ùelfa 'gto1·ìa del 

trionfo Colei, che nel tempo ne fu la madre avventu_rata. 

Il suo corpé verginale, spalmfl.to di t>rooiesi aromi, coperto d' olezzànti fiori, 

avvolto in candidi lini, fra le lacrime degli Apostbli convenuti prodigiosameutè intorno 
. . 

a lei da _ogni par_te del Il)._ongo, era Btato deposto nella to,!llba, J;}Uti,ndo all'alba. del 

terzò gioruo si odé tutto all'intorno un molfe tintinniò dì arp~, 'soavità'. dì éahli non 

prima uditi nella terrà di Giacobbe ... _ Era Maria che per virtù. di Lui che aveva 

vinto la morte e l' iuferpo1 bella com.e la luna; eletta. <?ome il sole-, vaga c-0me la 

nascente a!-Jrora, qual verga vapprarité d' inc~nsu, si àd~rgèv.a a\l'i:inpireo in ani.ma e 

rorpo fra il scintillfo più \Vivo degli as~ e gli inni. d'esùltanza OP.gli a,~geli e dei ·sl}nti. • 

No~ doveva vedere la corruzio'.M la primogenita delle <Jrt!ature, l'Eva nonlla, 
la tutta ~ella, la tutta sauta .fin dal p:dmo 'istante del suo conoep\m"Emto, la sposa 

immardlata del Divino Spirito, la ma~ dell' Umanato Vèrbo. Essa pure ba soggiaciuto 

alla morte benchè itnmacolata, perèM il prdtoti~o dii-il ,, ~~ii; fottochè santo ed 

impòlluto 11òlle p'at1~ e• mtir ,,.,; la ~opia non doveva differènziarsi deH' originale éd 

entrambi, madre e figlio, non aitriméllti di aue rose che crescono intemerate sullo 

stesso cespite, dovevano così rendere una ed ident~ l' i:o::tml:lgiM,, sia quanto alle 

apparenze del pe<:cattl., .che alle furié..<de cousegna11ze.. del msdesinw~ Ma. -la .m-0rw 

s'arrestò ;per un istànte come imparltita dinnanzi alla releste Donna e vi~tQ oon 

mauo (ternante il colpir fafit.le-" ntn fu osa Jf.r~re più oltre, e mtlpestare un fiote 

il ~ olezzo rap~ il divino amaQtei l'arca del tes~qi.ento, il taber,nacolo del -Dio 

vivtnte, il sole in cui l'Altissimo pose il padiglione della sua glo{ia, non poteva, non 

do~va soggiacer~ alla sorte com~11el ma fregip.rsi dell' iocorrQttjbili~, perchè tutto 

ciò che a Dio strettamente si :eon~uuge, partecipa in modo più o meno perfetto della 

sua immutabilità. 

Usrite duniJ:ue, figliuole di Siori, a véderé il trionfo della vostfa' Règina, rui 

. lod$no le stelle mattutine colle l(,'ro dànze e festeggiano i figli tutti de1l' Altissimo coi 

loro cauti d'esultanza. 

Non sappia.mo. ove sia avven~ro il suo feli<:e tra.psito, ove sia stata rom­

post.a, sia pure per poche ore, la sua salma Y.l'l.?giuàle. 

Chi pensa ad Efeso, dove, fu diovanni\ a cui Maria da Gesù: era stata affidata; 

rhi a fterùsalémme; i cui luoghl santificati dalla p't'e~enza:; dai miracoli; dài patimenti di 

un Figlio divino, dovevano l,egare H cuore di una taQfa. madre a quelle e-0ntrade avven- . 

tur:ij;e. Ma tutto qn~sto poco impo~a ~l credente. Sappiàmo che Maria è mo1ta per 

veemenza di amore celèstè, sappiamo rhe fu gloriosamente assunta in cielo per virtù 
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dcli' Onnipo~nte e t.atlto basta a relidere oompiuta la nostra esnltanra pe-1 trionfo 

dsHa gran Th)nna., a conferma.re la nostr.:1. fede in qnesta verità', ch:e apparllènè al 

patrimonio sacro della cristiana tradizio11e. Infatti firi da.I secolo V essa è crèdenza a 

cui pàcificamente aderiscè il popolo cattoljèo., con ttasporto. I ba1;bàri .Abissini 

conservano tra le. m~ggiori solennità ql).ella dell' Assuqzione, alla quaJe si prepa­

rano con lnngq .rigo,roso dig\up~. La festa della dprµ\izioue, o transito di ?4~riw, 
è l'f'!g~str.ata nei più antjchi Ma.rtioologi, e già Sant' Ag,ostìno dalla Lit·urgia della 

medesima argomentava essere l'Assunzione una verità di fade. A Rori:ra, fin dal 

687, Papa Gelasi.o faceva in tal giorno solenne proéessioue a Santa Maria Maggiore; 

verso il 795 Leone III ne volèva dipìiita l'immagine nella chiesà sotterranea di S'. 
Clemente. 

Più d' o. ni arida •discussione ci potrà piuttosto tornar utile il :riflettere che 

M~ria fu assuptl_\ in Cielo; perrhè ve la por~ro~ ·le più elette viìiù e fra le prime 

l'umiltà, la paziènza., la purezza, la farità. L'umiltà onde piaeque all'altissimo che 

perciò stesso la rese beata fra tutte le ~nti, sollevandola alla più alt.a dignità, a cui 

possa essere innalzata umana. creatura; la pazienza. che- temperò l'®imo di Lei a 

tale eroismo di fortezza dà rend~la,, nolièhè martire, règioa dei- martiri; la purezza 

èhe le affinò lo spirito ('osì, da veder Dio faccia a faccia e colorarsi d_ella stessa sua 

luce; la carità it1-fine che fu sempre la fiammà. vivificatrice della sua vita più celeste 

che terrena e l' t1ltimo anelito del fuggiti;vo suo spirito. 

:l')a Mà,ria: dunque impariaii\o à vivère ed a morire per. risorgere noi pure 

immutati nell' nlful;t dèì giòrùi ed essere a parte del suo trionfo e contemplarla 

svelata.mente ove ai beati, disposti secondo là bella immagine di Dante, in forma di 

gran rosa; plo'lfe di f()glia in foglia, lucè e contento. 

~fflffl~ 

(JN E~0E Jl(JTENTICO 
Po<!hi cu-mi or sono, '(11,oriva, .nel Gif/,J!J>fn,e il Padre T_es~evnjde, ?Jittima volontaria della 

sua carità pei poveri kb~rosi e noi di buon grado ne rie11ochi,p,mo la, pforiosa memoria su 
q"'3fte. papf n~1 riP,_ortand(! quq,:n~o scriveva di lui il Padre Marnas suo amic9 ed ammiratQre. 

Sempre pronti a :soffrire ed a msrire come Gesù Cristo.-lorn .lllaestw e mqµ.eJlq1 

e p~ Lui, gli ap.ostoli del Y e.~gelo fra i popoli pagl}dli, devnno edifica.re le .a.:nime 
tanto m>gli atti quanto colle P'rule. Qn~$tp vidi per Vappu1,1t.Q avvenire nel Giappo_ne., • 
per, opera e merito del Padre Testevnid~ mifl!3i-Onario del vi.cariato d~l nord. 

Da molt.o tempo il PfW116 Test&V,.E\lde, ~ooorreodo .il suo distr~tto, trovav~si 
affiitto ed amareg~ll.to u.el vedere i ~v~rÌI lebbrosi ohe ivi sommano a ~li!lia, Li 
ave~a veduti chiedere l'elemosina.,, e re.carsi in pwleg~naggj~ a Minobu, al sepolcr,q 
di Nichiren, fondatore della setta degli Hok~e-Shù, del _quale si dice <.>,h~ abbia. mo-
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strato compassione particolaa-e pei colpiti, ,la si orrenda malattia. Il buon m1ss10nario 
sapeva altres.ì. eh~ pa~chj di qlil'0gl' infelici si tenevano nascootj uelle famiglie loto, 
dove si. tentava ogni ripiego per velare 4~l IJ¼prbo, il quali), come in qualsia.si altra 
re~~?~? jspi~a anche· nel Giappone una profonda rÌP,\J_K;Uallza. 

Ma pre~to ebbe a convincersi. di tale verità cògli, occhi sùoi medesimi. 
Una dolina, còlpita dalla lebbra allofchè avea cirea trent' anni, era stata 

abbandonata dal marito e C'Onfinata in uno seoncio stàmbngi<J, praticato sopra là 
ruota d'un mulino da pelartl il ri110. Soo letto erano àfouni poozi di legno, buttati 
sopra al canale m.otòre della ~uota e coperti di s~chi della pagliA- del riso ; vesti 
erano alc\Uli ceur.i si;mfoi e '°"epçhif:1ijimi ; (libo uua scodella di riso. Ecco la sorte 
asseg{\ata ~ q-µella donna infelice dalla sua fa.i:µ,iglia pagana ! 

• 
FANCIULLI ABBANDONATI, 

Per colmo di sveutura, la povere~ perdette 111, vista. Segregata più che mai 
dalla società, e condannata ad aspettare nel suo bugigattolo una morte più o meno 
lonttma, pass1mi, i giorni e le nofti nei gemi~ e nel pia.irto. Anzi più volte era.si 
sentita tentata al suh'idio, per finirla. allorchè udl parlare della religione cristiana, 
cosl adatta per consolare on dolore come 'il suo. Non tardò a compréµdere il dono 
di Dio, e dimà'ndo il bi.ttesim.o, 

Scrive in proposito il Padre Testevuide: 
« Mentre io cercava sulla sua fronte ~urata dalla lebbra un posto per ver­

sarvi l'acqua battesimale, la neofita piangevà, ma questa vòlta di consolazione, e il 
suo viso raggiava attraverso le piaghe che lo coprivano tutto quanto ». 

Il Padre andò più volte a visitarla e l)Ortarlè i coòforli della re1ìgione. Ed 
ogni volta tornavi\ indietro angosciato per la tremenda oondizione della poveretta. 
Non sl\peva come rare ad amministrarle i saeramènti, specialmente la santa comu­
nione. Inoltre a quelle difficoltà materiali se ne aggiunge"Vauo altre da parte della 
famiglia. Il fratello dellà lebbrosa esercita.va l' ufficio di Ho-in ( specie di bonzo}, e 
vedeva di mallssiino occhto le visite del rnissfunario. Temeva speciiilmente che faces­
sero sfigurare lui da-vanti ai suoi àdepti ! Solo un n)>iegt, aveva per cavarsi tl•impiccil:J: 
mandare la sorella all'ospedale. Ma negli osped11;li, siano pubblìci o pl'ìvati; non si 
ricevono gli ammalati di lebbra. 
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Allora il Padre '.F,estevnide, ascoltando solamente il proprio (n10re, Jeliberò di 
,._p.rire un asilo a quegli sfortunati. Persu.asi che nella loro tristissima e ripugnante 
çon~ne, sarebbero stati relativamente contenti quando avessero pptuto coi pa.ti­
menti fisici e passeggiep ottenere la felicit;à intima ed etèrnai per. quesb:t santa 
impresa si mise nelle roani della fii:ov.videuza,., .perchè non aveva alC'nn peculio, nè 
poteva, as~ttarsi alcun soccorso dalla pov.eriasima missione . 

.A.vendo alcune anime generose corrisposto al suo pietos0 invito.., egli potè, 
l'anno 1888, dopo aver sentito le disposi.zioni dell' amministrazione locgle, che si 
mostrò fa.vorevola, comperare da un catecumeno, a prezzo ridotto, un terreno di circa 
seimila t,suho (i, lontano da ogni abitato, alle falde del celebre monte del Fugi+Yama, 
nei dintorni di Gotemba laddove s' incontrano le tr.e provincie di Koschù.,, Su~ e 
Sagami, nelle qu~li abbònda,no i lebbl·osi. 

N~ .tieo»erò prima sei; in un umile ricetto. Aiutato <la un oristiano, <.'he mer0è 
la fede, aveva sa.puto vin(lere le cipuguanze della natura, e eh.e con~ntiva a rinchiu­
del'!li con essi per esserne l' infermi~, l)()ttl nel tempo medesimo prestar loro pa,terne 
cure per l' anim11 e pel col!po. 

Nel Giapppn,e come in tutte. le tt,ltre regioni dell'Estremo Oci6nte, vi sono più 
sorte di lebbra; le più comuni però sono due. La prima lavora senza suppurazione 
e spesso scompare dopo a~er fatto ca<W-e successivamenie tutte le dita dei pìedi e 
delle mani. L'altra si manifesta con ulceri spaventose, che invadono tutto il corpo 
e dHfondono un odoré • ,nsappor~bHe, Là lebbra.' non è solàfutmte 'e413di4rfa, ma è 
anèhé C'ontagiosa. È foifavia da osserv~e èhe certe persone passano l' intera vita 
insieme ai lebbrosi senza contrarre la alattia, mentre altre ne vengono colpite anche 
per aver toccato un l13bbroso una si:m v,ol~~, o per ess&rai sl:)dute alcuni minuti 
vicino ad esso. 

Il Padre Testevnide applicò priJtiamente ai suoi ammalati una cura molto 
stimata nel •Tonchino : quella dell' Hoa'l'!1)•rup~. .Alle PrÌII\~ dosi lij parti tumefatte si 
libertu'.ono dalla s~n.ie, la suppurazione diminuì e le ulceri diventarono d'un bei 
rosso, mentre previamenfe erano d' un paonazzo c.upo ; in capo a quindici giorni le 
piaghe erano atviaté a pièna guàrigioò~. 

Desideroso di procnrare ai suoi poveri assistiti tutti i sollievi possibili, il 
, <'àrita'tevole missionario si pose in relazione còl Padre Damiano Devenster, attendente 

allora ad un ·ospedale di ·circll 800 lebQtosi a Molokài ( Isole Siiudvich) e· 'poi morto 
vittima della suo. generosa J)\età. Fra glj altri ragguagli che gli diede, il ·P. Damiano 
gli indicò una cnra :trovata do.l medi<'o Giapponese Gotoi I medicamenti esterni ed 
internni che lo compongono sono piuttosto costosi, ma danno ottimo esito. Sull'esem• 
pio del governo perµv~no, che p.e aveva. fa,tto rilev:an.ti commission.i pei l&bbrosi di 
Hondulu. il P. Teritevnide non esitò ad appliC'arlp j\i siroi infetmi . 

.Adesso a Gotemba sono riNvi:ira,ti 20 lebl>rosi! ed il benefioo ostello comiucìa 
. ad essere conosciuto e benedetto. Del resto non ce n' è altro di questo ge,n~re in 

tutto il Giappol)e. Quanti, ahimè! dimaudano d' esservi ammessi senza che si possa 
esaudirli. La sorella « pòvertà > come la chiamava S. Francesco d'Assisi, fa da 
guardfa sulla porta, e questa dura compagna d'ogni missionario cattolico nel Giap­
pone, ha finora impedito l' a'm:plià.ménio 'della casa cominciata. 

(!I') Lo tsubo ~ una mi'sum agr~ria - a mq. 1,82. 
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E tuttavia in quel popolo giapponese, che mano mano sorge a "ÌÌta civile, 
qoostl opera ha un' importanza massima., di fronte al protest.anti~mo-minacciante. 
I/ esempio rli' es~ mostrti, aggiuirlo a.} preoottiò1 è nn mezzo pùtente di oon~l'Sione. 
Esso- seuoterà Qon solo gli abitauti delle montagne \li<'Ìl1e, popolo se:xnplìè'è, rtY.3r.o, e 
·poco idoneo ai ragionamenti metafisici, ma è.ne-be i dotti e i letterati della metilopoli 
e delle grau9i città, tutta la oui filoso~ si ria-ssnme ordinariarn~nt~ in qbes;ta 
p~ola : gooersel&, 

Sarà egli impossibile tro'\'are nei nòstri pàési <:attolid d' -occti;lente; afoune 
ricehe elemosine pel povei'i lebbrosi- di Gotemba? No; non si terrannno chiusi i 
cuori e i1 borsellini alP eroe einulo di P. Dàmlano, il quale scriveva al soo Vescovo 
chiedendogli la. li~uza di creare qneH' opet•à>: « Io non igoorè>, Mòumgnorè-, il ~­
colo a cui vado incontro. Forse un giorno mi védrò pritato dell~ Vostra società e di 
qnelb. dei Confratelli. Se Dio, nei suoi giòsti e miserioordiosi dis~gni, permetterà 
ob' io fussi l"olpito dal male da cu.i desidero guarire gli altri; mi tìootderei della 
promessa de~ SignoNJ di uon la.sciare senza :premio nn bic('hier d'acqua dato in nome 
suo· e mi presenterei al suo tribnuale con un maggior grado di fiducia. Solo vi 
4omM1derò, ('()me ultima grazià, il favore di vivere e morire fra i miei cati lebbrosi. 

L'inviato speciale del Giappone ricevuto dal Papa 

Ni:i-1 22 luglio S. E. 0uchida nuovo ambasciatore del Giappone a Vien'n'a, inéari'èàto 
dal Mikado di una missione speciale presso il Papa, è stato ricevuvQ in udièuza solenne 
a.a P1ò '.x:'. 

_Q'ri.èsta missione ha bisogno di schiarìiulinti. 
'Giova rìcordare infatti che il Santo Padre inviò monsignor 0' Connèl a Tokio per 

ringraziare ff Mikado a nome del Papa del bQÒn trattamento ~sat,o, dµ~I).te la guerra, ai 
Cris~iani della Corea e della Manciuria. 

>t:olll?ign,or o: Cmmel ;rimase oltremodo soddisfatto dell,'ac,:;çigli~~• ~vuta. dI/. f;utti 
nel (l;l3il)Pf,Jllft., Dal. momento in Clli egli mise (fifJd.e sul tqrritQri<> gi!l,p})Q~~e1 non cesiò di 
e;isera coitna,to dj atteniioll'i e di gentilezM d~ parte di tu.tte le autorità.. 

Il Mikl\do aella sua udiesza ~pre~.►, i suoi sentimenti di :riapetto e di ,tm~ia 
per ls person& del .Faipa1. 

l!Jgli si mostrò ~~b.1hnélite sensibile a! fatt-0 t!he, dopo la grande guerra. sostenuta 

recentemente dal Giap~ne, il primo a manli~li una. prova di simpatia tta tutti i perao­
Iia:ggi 'di 1Eai'opa 'fu appunto il Pontè:6:ce. I pfft alti personaggi della corte e del gov~r.no 
colmarono 'moilsignor 0 1 Conuel di cortesie: 

Invitato' a tènere una conferenza &ll'urivèrsità di '1'okìo sulla Religiqne ~ttç_lica, 
l'inviato del Pontefice si trovò alla presenza di un llditorio di qullttrorµil~ ~dent\, 

Prima che prend~~~e la wo\a, un pr<(~sl!\lfll d~H'1;1,uive~~tà, ,che .conosce a {9».cio 
l'Europa e che tiene la cattedra delle religioni ~omparate, si espresse sulla Religion.e Cattolica 

in termini molti notevoli. Eglj.. ~bbe .a dire che se mai il O}f\P_pt)Pe dove838 ablln\ceiare il 
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Prwtia~esµnQ, e/il,So dovrebbe 10.arire al Oat!DlioisJ]lp, perohè questa. rr-elig;ione p:rèssnta i due 

caratteri più consoni al sentimento giappone&f>: il .pregie> dell'unità ed il rispetb) per la tradi0ione. 

N alla sua coJ)fer,e,ra:.:a mons. O' Oo:opel espdBlil le :tre carattetisti'Che ·della chiesa cattolica : 

l'unità, l'apostolicità e la cattolicità. Finito il suo discorso, i quà.ttromila studenti si, alza­

rpno con .~id.e entusiastiche di : Vl!l1~ai the pOf)el :vi:va il Papa). 

Mllqsig.ooi.;-pi Connel fu anch'3 inv:i.tat,l a tanere un discorso in latino in pre1enza 

del consiglio superiore dell'istruzione publ:!lic\\, ,che gli consegnò poi un diploma di membro 

onorario. Il Presidente del eoruriglio diede in suo onore un banchetto, al quale assistevano 

tutti :i .ministri e il coi:po. ~aµGQ. 4,Uo chaJllpag~ il primS) 11\lnistro brindò alla salute 

di PìQ X, ect alla iìne del pi:IIJlzo il MJkado recd conS.llguare a mons. O' Conn!all il gran 

cordone dell'ordine del sacro t~orc:>1 la più alta onorificenza cihe si possa conferire ad un 

diplomatico straniero. 

Ora il Mikado ha voluto inviate al Santò Padre un ambasciatore speciale con un 

autogi:afo, aul q,_v.ale, si lJJ.M\ttflne finora il più assoluto segreto. 

* * * 
Nel cortile di S. Damaso S. E. Ollch1da e stàto r1cev~to 'ciii'.'mons. Grabinski; nella 

sala, degli. Araàzi o stato oeseqnfato da \mmi.signor Bisleti •m~iot\lomo di Sua Santità, 

~e1<1'ha •indrodotto trella· 's:siJ dèl trbtto~· dovb lo attenfie'fà Pio X: 
n Jìgrior 'b<fcti't~, llòpò esserst' inchi'nafo al Ponteilçel 'si avvicinava al trono ~ l,eg­

geva questo indirizzo di omaggio : 
Santità, 

« Considero come un grande onore ohe mi. ld,a sfo,tl) a.ffida.to l' ocò'rifi.co ;inc.arico di 

rimettere a Vostra Santità una lettera di Sua Maei,ta l'impor~ore del Giappone ed è con 

grande soddi,sfazjop.e, unita al più gra11de rispèjto, c.he fo mi appresso al tronò di Vostra 

Santità, al .fine di deporre tra lè sue mani là. ;misJiva ·di sua ·Maestà. 

« Essendo -pi~no dei sen'timenti più ri_speltosi per Vostra Santità, mi permetto di 

e primm•f' la mia viv.a conosceaza- p_er l'occasione propizi~, che mi è stata data., di avvicinare 

la Vostni AugllSta. persona e mi pren.do la libirtà dì- presentare alla Santità Vostra l'assi­

cura.ziope del miò 'desiderio sincero che formo ,'Per la_ personale felicità di Vostra Santità, 

unitamente alla f~licità e pro11perità del snò regll{). » 

Il Santo Padr.e rispose con il seguenfs discat·so. 

« Ringrazib :vivamente lei; signor ainbasciatGre, dei. sentimenti che rn nome del-

1'111 p1:11,ltr•1'il si oompiace di esµr~merci, ai quali -corrispondiamo con elfnsione di cuore. E 

poichè Ella· si reca ad alto onore di essere stato prescelto da Sue. Maestà !~Imperatore del 

Giappc~ a questa ~isàione, ci è pnr dolce di rivorg$rle le nostre congratule.-zionì per la stima 

che god~ presso l'augusto suo sovrano èd ,ìl suo Governo, 

« Accettando poi con la massima soddisfazione le lettere- di cui Ella è latore, la 

preghiatpo di farsi interprete presso l'augusto Ititperatore della nostra. gratitudine, sia per 

l'accoglien-za fatta a Tokio al nostro rappresentànte; sia e moltò più per la pròtezione che 

egli ed ii suo Governo concedono ai missionari cattolici nel vastissimo Impero. 

« Ptu" qqesto Avi:1re, aooordato ai .uostri ~gli e che riguanliani.o come fatto a 'Koi stessi, 

con, ia • nostro. riconoscenza espritniamò il -votò sincero che la Provvidenza serbi per \fboltÌ 

anni 'at<'G.iàl>poné ltaugusto sovrano èhè è gioì-iii e bene de' suoi s'udditi ». 
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·,; ., fa 

Dopo di che l'ambasciatore giapponese è stato invitato dal Papa a seguirlo nel 

gabinetto P.rivato, ove vi sono trattenuti a Còlloquio. 

Dopo il colloquio S-. E. il signt>r Ouchida si è re()ato a visitare il cardinale segretario 

di stato, Merry del Val. 

A mezzogiorno lasciava il Vaticano e alle ore 17 dal Vaticano il cardinale Merry 

del Val è uscito per restituire la visita, a nome del Papa, a S. E. il signor Ouchida. 

========~I======== 

~ - DAI NOSTRI 
-l, ~ 

Niu-Oiuang 14 Maggio 907. 

R.mo e Carissimo Sig. Rettore, 

....... Ho ricevuto un pacco di lettere da vari amici di costì e ne sono 
stato commos.~o! Prop1·io io sento l'obbligo di ringrazù,i,rli, ma siccome a tutti in par­
ticolare non potrei rivolgere una parola, dal giornaletto, esprimo a tutti la viva inde­
lebile mia riconoscenza per la bontà addimostratami. 

Si vede che il buon cuore de,ll Italiani non è per niente para_qonabile al Cinese. 
Eh, ti(lnor Rettore, se sape.~se come fanno bene le tes.timonianze d'affetto delle persone 
che ci sono care I Solo da chi. è lontano gueste cose si possono compr~ntù;~. Dalla Sua 
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cm·issima lettera sento che mi ha mandato quanto il mio bi.~ogno desiderava. Oh come 
La dev& ringrazi,an I Anche ai caris.,imi fratelli Bolzoni, presento i miei piu .~entiti 
ringraziamenti pel caro ed utile ricordo invi,atomi, dica pure a quei buoni benefitttòri 
che ii mio cuore, sebbene povero di tutto quell'-alto sentire di cui essi sono riwltmi, 
pure nutre e 11ente '1iva r.icooascenza, etenia memori,a per loro e pei loro cari. 

Quando mi vuole scrivBTe, semini pure le sue lettere di mnma<tst·ramenti pratici, 
Lei non sa come i.ornano utili e bene accetti, Ella mi scrive che al Missionario con­
viene un cuwe pù;no di santo zelo, ma a,cçqmpapnato da un amore tenero ed-intenso a 
Gesù Sacramento I Creda che veritd più grande non me l' à mai detta; Lei ne è pçr­
suasa ed io convintissimo I Sl, le ore che trascorrerò ai piedi di Gesù mi sa·ranno ri­
numerate al certo da Colui che -vede i cuori. Oh signqr Rettore, non creda già eh' io 
tralasci un momento solo il grande pensiero dell' etirrnità. Bono troppo persua.~o che 
anzitutto dèVo cercare la mia santificazio'f}.e e po{ quella degli altri. La figura di un 
8. Francesco Saverio mi sprona ogni giarno pfft ad avanzarmi nella via della pe·r'fe­
zione e se non faccio gran,di pa8si sl deve anche attribui-re al mio cctìràtteri!, alta mia 
grande incapaeitd alle opere grandi ed ai saldi propositi. Quando di sera ftkcio 
il mio esame di coscùmza, quanto non ò sempre da deplorare la mia imbecillitd I 
Quando penso che ò fatto il grande sacrificio della famiglia, della Patria per tutto 
darmi al servizio del Signore, quanto non deploro la mia incostanza! Però La debbo 
avvertire che malgrado la mia indeg1!itd la g_razia del Signore non mi è. ancora venuta 
meno. Ho un avvocato in Cielo assai p9.,tente e tutw a Lui mi affido, le -pi·eghiere 
che anime sante di costì per me innalzano a Dio, mi confortano\ mi spronano al bene 
ed io con tutto lo slancio d' un giovanè cuore, combatterò nelle prime file del mio Divin 
Cdp'Uano. • 

La e.ringrazio, l' abbraècio e mi dicf4 suo 

Carissimo riel B(qn_qre, 

P. EUGENIO PELERZI 

Miss. ~pos~ico 

Ti ringr~io di cu01·e dell' affeilt:f!Sissima tua del 16 scorso Naggio e di 
bm.m !f1Y1,d,,o mi appresto a darti k nòtiue che desideri. 

Ti so dire che il clima qut, per tuan-to l' "1w prot'vdo ì·ò; è molto irnig1ù)f'è di 
qudlo di Panna ('rwta bene eh' w pìnip detl' Ho-Nan-ON.de eosì. detto, benchè a 
t<Yrto )~ Il freddo più forte d'invenw è di 6 'Centi,gnuli o ·g,•aiJi sotto xero 'ehe, ben 
pre-sto, dopo d11,e v tre ore di ~o~, salgotlp ad ~ - 9 so·pra 'k.ero; _qenemlrnetit-e -sempre 
polt,ere pe1· le 1$lrade, cielo sereno; la primavera, come l'ini•erno, è piuttosto asciutta; 
ai. J!timi di Maggio si ha di già la pri,:,,za frutta: ciliege selvatfrhe, poi meliache, 
poi pesche, angurie, melloni, semprn senta inten-uxwne, più tardo arremo anche i 
pirospirj, fhe, :mi si df:çe,_ sono-fquisiti. 

Il Fumento si miete verso la fint di J-!.agg(o·, in-tu.nto cresce il miglio che non 
è come il nostro; questo è certamente buono da mangim'e~ Ora de:i:e cominciare la 
stagione delle pioggie ed allora, dopo due o tre giorni di bel te'rnpo, si hanrw forti 
aequaxxonì, sicchè coll'acqua ed il fd-rte caldo (fino a 40 cmtigradi all'ombra), la 
vegetazione è rigogliosà; sì eapisèe che con una coltura speciale, ra_xi<Ynalç.,_ dfrente­
rebbe gigantesca. 
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L' autunno J!Oi è pr~sso a p.ocQ c01~e d(i noi f f.OSÌ m'. assic..ura ['. -Bor,Qil{di,) 

questo; si p.q,pisçe, in g,ene.rate. Come gi~ sc.ris.si (l),tr,-,. va4a; fi,:t' ora iJ caldo ( 34 
<;el(l.tjgradi) si s~porJ.a ~ne, mercè. qtt~~ veste bianche e trasparpnti e hen µrie!f' 
fJMle. Il freddo pe,•ò m,i ~i dice esser pi,ù fvrrte che da ,uri, causa le bnJue' vimci 
del No1'fl-,est, vedremo,• tutti fanno senxa ,fuooo, ma se poSSòrt0 si ùtt/Jotti,scmw 
bène. Il suolo qul, m questa xona (n<»t ~ tmito àmpia) è mòUo· àtlond; a me sembra 
term, ·tilieio, ar'!)illò, caY:tr:ro, e forse} ddp6 le ~rieme ftì~è; sono nel giusto. 

P&rò, nessuna 1n~~?Jì!)lia CM q'ìtèsttì te1·reno pròi!u~q di.f&;etamentè, e, ciò non 
ostanfè, di sia tanta miseria .' &i che la Oìnt,, è lf1,1:J(f e non dap_pertu,Uo. la prqdn­
xwne è ugù~le-! e pof iiiifsi una 11wtà <lei terreni sono seminati ad oppiq ( il q,11,(fle 

oooupa lo :~P!'xio il' altrettanto frj1.mer,,to) essendo glf(!ste pror.{u~io~i co_nf~mPQJ;<&.~~ ). 
Il popolo qu(nil,i consuma pqco pane nero ( cos~ miche cedi sÌfJ.«cn·i.J; il kirn nutri­
rru:.n.to U6ltale. è rrfi,giùJ bollito senxa sa4i, cd e.rlìf: di tutte le quaf,.M, f<J(Jl,w di alberi 
conw.te c,(),'IJ,-un, pQ.;, d' -olio e t:he so -i,_r:,, fio«i- di .g1,(Jli; eec. e.cc. Le lr»·o esi-!J8nu pel 
iiitto ,wn supe-J-atnO m-olt0,. q~lle dèUe bé.Sti-e e ciò per fM.x.~ 6i oopi~s .' {)i, sono • 
,mcl.e, i riù,:ki, isicum c"lre vi svno, ma col mooc,pofro dell' '0,1-g,yti-to in lo'/'~ mano e 
'qlhùrdi\.,. -~' a poeo come tÌà noi. 

@ome già at,mi udito dalle lette,.e dei Oo1npagtd, 's}}étie in una delle 'llai1ne 
del P. Prefetto, sàjkai se la Cina si rnuova o n~, se 'iirdmi,' o meno, inhrn1'axioni. 
8i, pone essa in una matcia lenta dapprifn't},, con un 'crescerido e.he 8!!'f!l?'~"'(i, i freni 
elett'rièi di Be,·lind. Rigenèràr~ -pei'ò la 'Gina ( non t;f!:PllixXf!irla, bencltè. con swlfe 
lucùk e di seta J come per qualsiasi altra naxiòne, mol dire dare il t"fi4S.flimo 

sviluppo all' agticoltura, ed al commer ·tù Vlll)4 dA,;f, inBtillarn :nei iWì~ figli le 
maf;.,si,me, del V:,ange/,1), Opera . lunga .s'i capisce, la seconda più della prima, 
ma non pe,r questo meno importan rneno necessaria: questa è la via 
retta, ftrù sr farltn delle pieghe, più l'opera andrà per le lunghe, ma non per qiiesto 
chi è al timone, non eondurrà 1:Z Pirosòct{p al suo porto. Il Beparare poi l' una dal­
l' altra. sarebbe come separare l' anima dal (!Q1Jl(! : un non ,z;ol,er raggiungere i fini 
<lel crnato. Ma 1iou turbi il sorriso dei 1m {f'111i, il giudizio non sarà lortJ, ma dei 
nostri, 11,ipot~ ! • 

Il popolo cinese al mio occhio no,,. diff.erifce molto dall'italiaiw, NBi b«mb'ini 
le me<iesime irwlinaxioni, molti giuochi. 1111uali a quelli <lei nostri: bambini. N:egli 
adulti.: fUitf,i,t,i4, come da inpi,, ed i111brr,gf/ più che da voi, si noti pe,µiJ ohe più dei 
'YJl)stri mancano di pane. P,ot,ete 1i<iere e tcherxare con lt'Jro.,-eome da nai; non si 
d-ei1e @1'f, P.3rò troppq,_ !Wflfidenxa. Anche kro son W,paci di amare. che più?. Anche 
t (ipi sono W,i·~ ®rhtni farnh.berò' la lom bella -figura nella wstra casa Italia. 

aff.mo 
N. Dagn.ino, M: À. 

Hsiang- Hsieng 23 Maggio 07. 
Carissimi Fratelli, 

Sorw diverse. settimane che non vi ho scrµto; non dubitate l/61:à eh I io, .mi sia l,li-, 
menti.cato delle promesse fatte, no; vi ò semp'rf! Nel cuore e neUa ~n.t,e,. Se non SC'li.issi 
a voi, mandai però diverse lettere 'ai RR. §uJ!~'riori,_ fpedii fotqgr,CJ,fi.f ed appunti, çlrca 
i costumi cinesi, e spero' che tutto sia arrivato 
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Ora eccomi a voi e, secondo il mio solito, vi pri_1:le,,rò alla IJwna. 
Appena arrivati a Han-Kotv; il Cdnsòle It.aUano nel mia p<lssapo-rto mt impose 

il nome <;l1lest~ nome che a .. pm·te di voi è ben n-oto, rlii ai 'f'icorda di U9.1'fl<',Ru-Oien, lo 
sa già. Esso è Ua,tg ed il cog140me Soe-Se. Quesw nome ~tirr,,olog,ica»,umte vuole àire 
" ti,ìaw~a~~ di beni i\Ilp~i:\ali » e per (J,Wts.to in Cina. il. nome Up:p.g è Jl(eferito a.gli 
altri.. Qui in nisidenza cl .~iamo in tre che l' aqbial(l(),; ip, il mw catechista _UQ,,ng-]fin­
Tan e il ,POt;~iere UangcKo-Te; dei nostri cristiani, per lo m:eno una ~rentlna 1 ànno 
que~o nome, tutti se ne vantano. e si con,pràtulano con me dicendo: « Sen,-f-ù-se1~-sa? » 

che nome ii il Padre 1 « 1)ang-Se_n~fu ,. - mi chiamo P. Uang « /foal " - Oh bene! 
« Gnl, sen-sa?, e tu 'ènè nome àl'! ecc. ~.;t'i sono i conìpUmenti; t JaluU dei poveri 
Cl~sil • • 

Nel glm-vm dt~ 8, (Jlusepp'e inl J}Mfur<mo nella sfanta gll abiti 'clnes'i. e mi 'rl.is­
sero : Or.a bi110.m1& che indossi <J.UèsU vestiti. Pe·l' amore o pi,r forzà .,f t}è't)e ,ubbidire; 
li prend.o ~ li gvarfio non per vedere se son belli o brwti) ma per osservare come ·sono 
fatti 6 da che PfA,'l..'te tJ.i $& va dent-1:o. Per: p:J.-miò, j}t:esi, i calwnf: che sonr, ltiqjki- rome 
:~och(l li g'IJ:O<Tdo e dir.o tra me: ma che toòa. è 11,'IIJes.._t.al 111,i 66mlnmu:,. frl.Ui. male! dove 
$i l'O?l'O~u>? .Era~o. chiusi da tutte l~ iPal'~t, «vevano una Q.perH«·a tt/,W:.O, dalla 9.~e11i go­
veva entrare. Stllvo per non me.tterrneli e 1·itornarU al s_ar/{<, p_e,rch.è me li acconwdasse 
a m<>(i.ò, ma P?.i r,i/fRlto: se in Cina così va la bi.SO!J1.W, io facci.{) ridere e chi sa 
ftno a quanrj,o servirò di spasso agli stori,elU! Pre11i il partito di indossarli senz~ alf1:o e 
lacet·e,. a.,petfando che ne parltiw firi1na ulì. altri. Messi i calzònl, ìnàoiso tosto tutti gli 
liliri abiti ed in 'pO~hi m'in'uti ml d!à'o tramutare la mia cara divisà' Ecèlesia.stica in 
tilibigl1l.t,tJte11.to dnesè. Che fr1.t'ii? 

'Dop,o dtte o tre fjil)r11,i, P. A nnellon,é mi domànda: Lf! 'P/ac'i:f)no 'gli abiti t,i,,nisi"ì 
Sì; 111isposi, non e' è male però. 'f>t'eferisw di grcth hHt!'Ja gU EurQpei: Perchè non le 
,piu.ci<ffl°"' Ma pertiM sono rid·k<Jli, cosi<Jsi ·~ q.u,;»lcfieco.w di incamodo come per e11èmpio 
i .~(~~ ,r.a./{~01),aJ,i in q~to mod~ - Mi tifspasP; -Ohe w,r.,ol,t> in Oina, sono tutti C'11.~ì, 

sono p;,\a,n;io incomodi ma p~( o(ncsi sai·eb/Je cosa iiiwiode~ta,portqr.e cq.lzoni all' JJ}.µropea, 
noi p61fl> J!OBBiarrw, adattarli a modo n~tra, Senti,i.o ciò un bel 9€01:,no presi forbice, 
ago e refe e prl{'!fl~ a [f!,re U sarto. 

Anche le SCf!,rpe, almeno pe:r 01'a1 sono scom.f)de assai,; f<nmo male alle piante e 
quel che é peggio non pOf!SO ((1,_re un kilometro a pledi, senza essere costretto di montare 
a cavallò o sul carro; spero che mi avvezzer6 anche a questo. Almeno ci fosse econo~ia 
a portarè l-)Ueste cassette da 'fi<ir'i, ma non P è - evstano PQC0 1 due lire al paio, ma ce 
ne va u1, paio al me$e/ !J, Io attendo it tempò, cht orw.o non sarà tanf.d lontano, in cui 
si possa vesti-re all'Europa, per ora cl vuol pa'%~Azli.. 

Be 'l,,Yiàeste il P. JJag,1:i;fto veetito alla ci-»eltaj non lo 'f'ixxJnoscereste più'; à cambiato 
(J'#d,Si totalmente {iso'TWlf'!,i.a - ,sembra un vero oiuesei Gll stessl Clnesi gll dl:oono se lei, 
P(Jd,:_4., (l"!~sse il naso no#f:o, nessuno la di.sti,t~ue-çebbe da noi. 

O{):r.,. J1rarui1; mia, consolazio.ne vi posf!O d.lre che q,el gjJJnw di Pentecoste uscii 
anch' io dal. Cenac.o~ e p,er la prit14.<J uplta, dacchè son.v Sace:r(lott;, battezzai .assieme sei 
uomini ed una fqnpifl,l,ifJ,. Così ora anch' 'io posso dire con verità di essere Pad1·e Spi­
rituale di sette cr'istianl. 

Non mi resta altro ehe ringraziarvi delle lettere che con as.,idua f1·equenza ci 
mandate - vl prego dl co11ti11uare sempre cosl: èd li> ve ne sa1·ò gratissimo. 

Porgete i miel umili osseqùt all' amalis.sTmo Fondatore, al sig. Rettore, al P1·0-
'fess01'i 'e'd a{J.li amici. Credelemì s~rrrpre vo.~tWJ aff.mo in Oristo 

P. DISMA GUARESCHI 
Miss. Apostolico: 



Arch
ivio Saveri

ano Roma 
.FEDÉ E CIVILTÀ 

fll.mo Rev.mo Signor Rettore, 
Q!,testa volta ,:e.ngo a cercarLe un -p<>' d' elemosina ... : spfrituak. &nta il caso 

cke mi si troi1a per le mani e mi darà tosto ragione. 
Ritengo già sappia che il mio 1:,illàggio (ove ho la resisidenxa p,incipal.e) 

non è ancora t-utto con,,ertitò, ma S'pero di riuscirvi mediante la 'graxia del 
Signore. Tra le. m,()lte, v" è una famiglia di pagani, che pur non essendo 
tanto agiata, vive però del suo, e se la passa mediocremente ;_ è coraposta <ki 
due vecchi genifm·i, di un figlio con la sposa e di una piec.ola, bambina. l ·vicina 
alla chiesa e perciò d' ogni tanto tento di farla entrare iìn• 1·eligione. Un giorno 
mi trovavo a bella '[X)Sta nei cam,pi di qwsta famigUa, saperuùJ che tra 
breve doveva arrivare il figlio per la11-orare il piccolo miglù;, gi,à S'J)Untato e 
.con una messa assai promettmte. Stavo guardando il mw fucile da caooia, quando 
arrivò il cercato e l'aspettato: Il !J1v_in,k uomo à mangiato; mi d-iee snbito. Appu1tto, 
e perèiò ora sorw i•enuto ad ammaxxare la lepre. - Il gm'IUk uomo è molto brat'O 
cacciato-re; ho sentito dire che a 5 li ammaxxa pei,· ntià il làò-tan, - Perchè no ? 
il mio fucil,e è assai preciso e non può sba!Jliare. - ll gfond' uomo, quando è 
1,(muto in Cina? - [Tn anno fa. • - È venuto a piedi ? -- Mi misi a ridere. -
Il grande uomo perchè ride? io parlo mak, lo so, ma non per questo oggi vogJio 
parlare col grande uomo d'un affare. -- Parla liberamente. - Ecco; io ho cono­
sciuto ì cristiani e li c01wsco, e so che non sono cattivi, solo ho sempre avuto 
timore -parlare col grande uomo. Ora veggo che mi è venuto l' occasione in bocca 
e .. ~. dico con cuore caldo che ,,.,on~i farmi cristiano /. - 81YW0, è quel che ee1:cavo 
io! Domani vieni in mia stanxa, ti 1·egale1'-0 un libro e studiemi. Quindi lo esO'f'tai 
a seguire u:na tale risoluxione. ~ Ma, intanto; eh.e utilità e' è entrare in religione? 
--- Grandissima: si salva l'animo, e si impara ad· adorare un solo Dio creatore di 
t-ut-te le cose; Il padre poi ti aiuterà quando avrrr,'i un qualche af{àre. ~ Ma io che 
sono un pagano non ho l'anima! - No; caro, tutti abbiamo l'anima, cristiani e 
pagam: ! - Ho sentito dire che l'anima 'viene addosso quand.o il 9rande uomo 1iersa 
l' acqua fredda sul c01po dei crittiani, è '/:ero ? - Jt~, allora solo si lava l'anima 
dal peccato, ma l'anima e' è già~ ~ Allora. ecco, io vaglw salvàre l'anima e cono­
scere il Dio del grande uomo, Jµ!f~iò entro. in religione. Lo lasciar: felice yiù d'una 
Pasqun,, ma io più di lui mili.e wolte. 

Alla Domenica 'Venne a !Jfessa, poi' 'Venne in mia camera : Padt·e, mia mo,qlie 
-i•uol pur,e fMsi cri8tiana, ma il mio vecckù~ padre nm mwk, an~i mi ha sgridato 
e non 1.>uol.e che ritorni in chiesti', poi ha proibito a mia moglie di uhbmù-mi. -
Coraggio! questa è una prova, se tu 1ièsci a supe~·arta il Dio Mi cri"stianì ti i·cm·à 
sempre bene; 01·a pregherò plr ttt, ché tu non sei capace, e vedrai che riusifirem·o. 

È paMtito un mese, due e a momenti t1·e, ma il i·ecchio padre non ne vuol 
.~rtpere; intanto il gio1:ane studia di nasco~to e quaruùJ puq in~egna a sua moglie 
quel che sa. Vede, clunqWJ Signor Ilettore1 se ho bi,so9n.o della S1,1a carità ....... J'r~ghi 
secondo la mia ùdenxione e faccia 'Pt~gtire 'J>6.1' me. 

Ieri {jopo Messa lo interr,:Jgai di nuovo: Ebbene? - &rnpre lo stesso~ ant-i 
ier l'altro mi minacciò col bastone. La fede di quésto giovane però è ferma e Dio 
certo lo aiu-terà. Dev.mo 

Eugenio Pelerzi, M. A. 
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NOTIZIE delle MISSIONI 

La situazione cinese. - Secondo. notizie private giunte da Peckino, l' imperatrice 
vedova che finora aveva diretto la politica dell'impero celeste, non è ora più in condizioni 
di farlo essendo colpita da una malattia incurabile. Inoltre la animosità storica fra i 
mandarini e i Manciù aumenta e non vi è alcuna speranza di restituire al potere la 
stabilità necessaria per ~ntire la integrità dell'impero :fino a che l'ordine' non sia 
rist.à.bilit;o fra i partiti politici di Peck.ino. 

* * * 
L'opera di Mons. Bonomelli. - Togliamo dagli Annali di nostra Si,gnora del 

S. C. - Tutti i nostri lettori Donoscono l' 0pèra di assistenza agli emigrati italiani fondata 
da.il' Illustre Mons: Bonomelli, e sanno quanto i socialisti si siano accaniti contro di essa 
colla più svergognata slealtà e colle più nere <lalunnie. 

E' bene perciò sapere quello che di quest' O~ dice .una rivista non sospetta di 
soverchia simpatia per le opere fondate o dirette dal clero. 

V Italia Moderna (è la rivista a cui aocenniamo-) dopo aver parlato delle ansie, 
delle dehisioni; dei dolori ohe aspettano all' estero i nostri operai, dice che se essi h"nno 
la ventura di pGter essere guidali all 1Opera di assisteooa, vi vengono accolti e Ospitati 
finchè non si trovi loro lavoro, che spesso 4evono ai buoni sacerdoti che la dirigono. 

Annesso all' ospizio dai nitidi e soffici lettini bianchi, c., è una scuola col suo armo-
nium e la sua oarta d' Italia. • 

Accennato poi alla profondà avversione che il lavoratore straniero nutre per l' Ita­
liano, e ai tradizionali prégiuditi. diffusi contro l' opera.io nostro in ogni classe e in ogni 
paese, fa della psièOlogia dell' emigrat-0 e parla del senso di moralità che àcqulsta lontano 
dal ,suo ambiente e dai suoi tisi. 

L' Opera fa pure sforzi continui per combattere la triste piaga delle unioni illegit­
time· tra i nostri opi3tai, spesso tanto poveri da non poter pagar.e i 'luaranta marchi ne­
cessari per sposare una tedesca (qtti si parla particolarmente dell' 0perà a Berlino), di 
dieci marchi per sposare una italiana. 

Si cerca anche di aggu_errire contro gli sfruttatori' i miseri gregai;-i della fame, ehe 
si sottomettono come inconsce bestie alla loro cupidigia, stimolati dal duro bi'sogno, ed è 
ben lungo il cammino da compiere prima di sollevare tanti elemfiliti tèfratbiri, per porli 
in condizioni non troppo impari accanto all'operaio 'Straniero, il quale è assistito dal suo 
paese; e svilnppatò ìntellettualmente, educato moralmente, acc61to nell' attivo consorzio 
delle formidabili foghe che lo difendono da ogni sopruso e da ogni insidia, che lo assistono 
in ogni infortunio, che lo aiutano sino lilla vecchiaia e alla morte, e regolano per lui le 

• leggi del lavoro e combattono con lui e per lui. 
Il Signore benedica e faccia prosperare questa grande opera del suo Servo, tanto 

necessaria per l' assistem:a religiosa e morale dei nostri cari operai e per il buon nome 
italiano all' estero. 

Fiat unum ovile. - Il numero delle conversio:µi nell'ultimo scorso anno 1906, ascende a 
trecentomiÌa nella grande e possente repubblica americana degli Stati Uniti. Non è soltanto il 



Arch
ivio Saveri

ano Roma 
126 FEDE E CIVILTÀ: 

numero che ì~pressìona; anche la qualità dei convertiti è meritevole di fermare fa pub:: 
blica attenziene del vecc.hio mondo. Cosi tra i Cònvertiti !}iù notevoli si trova.: il sig~r 
Federico L6yd con la consorte e nove figliuoli: laureandosi all'Università di bxfocd egli 
ministro epjsoltl)à.le, era stll.to e)etto vEt]èo.~o ài Orég&n; i1 s'ig. Toqi11aso Ma.rsn~l, di Salt 
Lake City, direttore della f&.iQVia c.e:i1ro.lti dèl l>~ìtico, ptqnipoQl di Giovannt Marshall, il 
gi-,ireconsulto più insigne di America; il signor Enrico Granger, rettor~ da dieci a,nni 
della Chiesa ep1scot,ale di EvMton (IUinoìs1; la signora Weavea, presidentè!..la &lla Fèllé­
razione delle Associazioni femministe; il -giudice Haeker., sindaco di J>ampasa:a-(q'ems) ed: 
ex membro della Corte ijuperior.f) del Te;x:as; Gi':)rgina Wil,~, IlllO\'ll, del mµ,c!P12 di .Com­
merson EnriQO Siegel e ~ivote del 'ice ~mmi~~vo. Wilde; il signor Tom,shil)S NewtQn., 
avyopato~ uno dei cittadini 1ph) distinti di S . .Auto.nito (T~Jas); il sig11or Edward Smit, 
pr9fesiwi:e di greco all' U,niversità. di Colomòia; Oregw:i, ex miµjs~i:o dei battisti; la ~gn\)ra, 
Caterin,a Tày;lor, infeu11,ie,:a-,ç,u10 all' o peda~e di B!H~imora, ex ritualista; il sjg:ii,or Haltu~ 
ner1 antico amministratore del Chicago Iournal, P,r~iiide~e dell' 4,sso~çi:qe d!,ij giP,rp~• 
listi; Giorgio West, laureato nel seminario teologico generale di New York ed ex mfuistro 
episcopale nel Maryland; Salomone G ottlieb, st,adente del quarto anno al semi1:1&rio rabbi­
nid&J ecc. eoo,: gia.oohè questo ohfl i.b¼oomo e nhe togliamn dai ~rmdi: bi.ttoiioinieli'hltero, 
segnatamente dal PatTwte di Bruxelles del 'i corr., non è che nR saggio: consolante e 
pr~oso rlila.ggìo come quello ohe oolle sue· prooil!l8 indicai'lioni non può oe\1to dirÈtl un ~eneo 
immaginario, nè raccolta di cifre inventa.te di coo.varsiOl).et Ohe cosa 1V-algono, di fronm a 
questi nomi e a qufftlte iindiaaziooi1 le apostasie di certi osciuissimi " illustri » ehe dalla 
Chiesa cattolica passano al protesfantemmo ~ N nllru di oorlo1 o ben pe~a: cosa! 

Coma i nostri lettori già sa.mio., la, Chiesa cattolica in America lavora e •prospera 
grandemente e gode la sùnpatia deUe individualita pi~ spioo~te -nèllà soienza e nella. ,poli~ 
tica, specialmenbe del Presidente della. Repubblica., Teodòoo R~-velt; che onora del.la sua 
ari:ticizia i migliori vescovi ra~lici degli Stati Uniti. 

Come si esercita. il ministero in America. - Comincia.mo eol dire eh.e non vi è 
sacra funzione in c,ui non Yi. sia. un b~ve dit1®i:-so. Ciò.è conforim:1 a.lì' indole !'{~li ,1!,,W,-6!'i:cani, 
per cui non si dà riuniQlle senza una .co11fe1'Qn~ pqsi; in M~i. messa 'v.Ì ~ nna pic,col11, 
isti;uzione sulla v.erità e,sl:i6l)Ziali, oh.e ,dura iu. genere una diecfo" di minuti : all~ messa 
cantata il discorso e un po' più lungò, ·ma non supera i venti minutj. 

Le f un~ni noo sono numerosi) come da. ;(\04 nia sono mQltf>: più, ,freq,ue11~- f)gni 
domenica le chiese sono letteralmente piene_ di fedeli, o numerosi&iiw.e sono le Cpmunio;ni. 

Bil.ìOgnP. però sapere ,ehe il mi,GQrdote non e come nei no&t.rii p,aes,i cçipq.aunat;o ad 
andare al confessionale ogni volta che viene richiesto dai freqJ1en!4J;ori della chiesa. Il ,cou­
fossiqnale 11011· ~ COine il nostro, a modo di C&llotto, ma una veri). ijtanzett_~, avente comuni­
cazione con la chiesa· per mezzo del solito spor.te,Uino munito di gra.j.l!., e J:!.()11!1, quale. il s11,cerdote 
può comod,a.men~ ,stµd,iar,e, pB,SSeggia,116, ~gei;-e,.. 

Le donua sono lQ ;pp.me ad l!,q!Jpstarsi, e ad esse è consacrat,a, la sera del ve.nardi 
e 11,1. mattina del s~b!l,to. I)ipqi, ci® al ;1abato sera ed. all(l. domeniC\3, ~f;tina, non si ascolta 
che gli uo1,11ini. Natural.men~ dE1.ve esijere molto comi,olante la domeijic,a mattina v.eder una, 
tolla. di fedelj_ le non di sole dimne) ~tarsi alla &antil, Coll\\ULio11e. Sen74 dire della 
serietà e devozione, questi bnoni americani ( che anno tutto l'ardore dei cristia11i primWvi) 
ass\SfflJ!.O ;µle sacr~ fqnp;iqn.i, e dell'iu.teresse che pr,eAdono alle loro istruzioni religj_Qse,. 

Il contatto contiuuo COJl i prQt;st.a,~ti di tutte le sétte fa ai ch'essi si istruiscano 
sufficentemente per poter rispondere alle difficolia che possono venir mosse da tutte le 
parti. Grazie alle seguenti istruzìqni ricèvute in chiesa, i cattolici americani hanno una 
COgllizione per qua~to ~i :pd~ cO:inpit~ delle vèrì~ 'fefi;gib's'e.' 
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Le missioni d'America.. - In ogrii diocesi vi sono tre o ·què:ttro preti incaricati 
di quasln solo ufficio: fare durante l' anno il giro delle pirrocchié predica'ndò le m1ss1oni. 

Géneralmente si fa così : per una settimana ·si predicano in chiesa le ~issioni ai soli 
cattoliéi; alla_ :fine si fa una ql\OOtua, e col provento si promuove subito un' altra missione 
per i soli dissidenti. 

Qb.eèta ha luogò d' ordinario in una vast& sala, e viéne annunziata coi soliti mezzi 
di pubblicità: giornali, manifesti ecc. 

Ii.e conferenze sono tutte d' argomento religioso, ma d' indole.. gener'alé. Vi si trattano 
tèmi come questi: Perc'hè sono cattolico'! - Che significa esser cattolico? - Perché vado 
a «.J'f!fessnrrrii? - Ohe om;' è la Messa] -- Che <Y>JJf è la comunione, ecc. - Non si 
ammettono cQutradditori nè poleiµich.e; ma si fa l' 0,'lpPsizii:me ~mplioe, e serena delle verità. 
religii,~ secondo il cov.ootto cattolico, av~ndo n~turaimente riguw-dQ allo stato. d' animo 
degli uditori e ai loro pr~iudizi. 

Po?-3 la conferenza ~loro eh& hanno obiezioni o dul).h\, li sctivQno su b1glietti da 
gettarsi in una cassetta alla porta della sale.. Il giorno !iopò il missioX1ar10 vìene oon. queste 
lettere. ( che. nos~no essere 11,nche una. ven.tin~) e risponde: soIJ).mati&mepte a tutti, Della 
confutazione non tutti natllralmente restano soddisfatti. Per col3tor4) il missjonario sqpplisce 
con meni pbì ~noi, come flarebbero p. es .. q~ libri che trattano più diffusamente 1a 
materia; libri oh' egli lascia pre.sso il pa~roco e che vengono dati gratnitamerite. • 

Al termine delle missi(:mi resta un numero più o men grande di persone che desi­
derano OQnti-uuar.e la loro istruzione: qu$ti formano il gruppo dei 0tttècumeni, che i mis­
sionari affidano al pa.rrpet>, il quale li istruisce meglio 11ella fede e li ammette ,più tardi 
nella pomunità dei f.edeli. 

Ogni anno tutti i parroci mandano al loro vescovo la statidtica. della loro parroechìa, 
dove sono esattamente i11sc.ritti j nuovi arriv~, i nati e i convM"titi, Quindi il numero di 
ques~i ultimi è molto preeijjQ1 ed esai formri,tlO la pa.rte migliore del .gregge, che è pur 
compostq di fedeli così devQQ e oosì .religio$1!.mente istruiti. 

Giustizia. e Pene presso gli Abissini. - Togliamo dal Periodico L'Eco dell'Africa. 
In Abissinia non èsiste magistl'àt\\r!i orgànitzata; e la giustizlk \rl è' atnministrata dai 
principi e capi del paese, e in loro assenza, dai prirltlipàli della città e dellà tribù; 'Alcìmi 
delitti debbono esser giudioatì esclusivamente dall' Imperatofè, al quale si può s-empre 
appellare in ulti~o grado. La pena viene subito applicata. Esis_te, è ~r..o, una. specie di 
codioo,- il " Peuta ,Negheusti ,, che contiene su per giù le leggi mo_saiche, evan.geliche ed 
alc1me gi_ustizi~nee, Eccone alcuni esempi a titolo di curiosità. 

« Se qna1cun.o percotendo un altro lo ~ccide, i parenti dell' ucciso possono a loro 
voltà ammazzare l'assassino a éolpi di lancia. 

- Chi ruba avrà la mano tagliaGB,. Chi ruba a mano armata perderà un piede e 
una mano . 

...,.... A chi mentisce sarà tagliata la lingt111.. 
- L' acciecamento punJsçe il delitto ~i lesa maestà. 
- ·II 'padre ha diritto di vitti e -di morte sui figli'. 
- Chiunque vende come schiavo un cristiano sarà impiccato. Se d-Opo averlo 

dondolato 7 volte si rompe la corda e il reo sopravvive, sarà libero "· 
Questo codice, come è facile immaginare, è da lungo tempo andato in disuso, ma 

sono tuttavia rimasti in vigore certi barbari supplizi. 
In Abissinia non vi sono avv-ocati, ed ogni individuo, essendo per lo più dotato di 

facile eloquio e di gesto espressivo, difende da sè la propria cauS0., e la difesa termina 
• con una scommessa, e chiunque ricusa di aooettarle, è beli' e dichiarato vinto. É uno 
spettacolo curioso assistere ad un'arringa, in cm l'oratore seminudo -mostra le sue robuste 
muscolature e con gesti energici, cambiamenti di tono e pantomime, contrasta singolarment.e 
con la grave impassibilità dei giudici. 
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Qua,nto alle pene ed alla crudeltà degli, Abissini, è cosa pre* detta. Re Teodoro 
entrando una volta in una città con 500 soldati, ne fece prigionieri tutti gli abitanti, e 
eg&til_i, rie mp\ loro le orecchie con polvere pirjca e vi diè fooco, facendo schizzare gli 
occhi di quei pi;>veri disgraziati. E il re? se la rideva a cre.papelle ro' suoi scµ.erani, e 
raccolti tutti gli occhi, nè riempì un sacco, e via di là. 

U 11 altro giQrno si recò in altro villaggio ove credeva si fosse rifugiato un suo 
nemico. Donne e ragazze, ad acclamarlo con i soliti lo lo lo di giogia. Teodoro l)ilrÒ non 
istette in for&e, le fece raduna.re per testimoniar loro il suo sovrano gradimeinto, e poi le 
fece sgoli.zar tutte. • 

Il taglio della mano è comunissimo, e Menelik dopo F infausta battaglia di Adua., a 
quanti abissini fece prigionieri, n1i di aver servito l'Italia, fe' tagliare mano destra e 
gamb& sinistra. Talvolta per maggior crndelta si tagliano ambedue le braccia e le gambe; 
indi con amara ironia si dice, al mutilato: « Ora sei libero; va' pure! ». 

La frusta di pelle di ippopotamo e ferro è anchessa usata, e traccia sulle carni 
della povera vittima solchi sanguigni. 

Pochi dì addietro, un capo di monadi fe' flagellare si.enne donne, cosa quasi 
inaudita pel paese, e siccome lo si pregavà per la grazia, ordinò doppia punizione. 

Gli Abissini adoperano inoltre un genere di tortura, che rassomiglia alla canga 
cinèse, il ghrmd, e solo ne differisce perchè invece. del collo, rinserra strettamente le due 
gambe, rendendo impossibile ogni movimento, e producendo alla vittima tutti i t.ormenti 
di una forzata immobilità. Ed a ciò debbono aggiungersi certe strisciè di cuoiò bagnato 
nell' acqua e pérciò dilatate, le striscia tendono ad accorciarsi e così Wrnare alla lunghezta 
primitiva, cosa che non riesce se non a costo di penetrare comple~mente nelle carni e 
farne sprizza.re il sangue. 

Ma di questa ca.rueficina, basti; e si passino sotto sileuzio quei barbari. supplizi con 
cui si scorticano le vittime, attaccandone di poi, la pelle ad un albero; oppnm si sospendono 
per la lingua. fatta passare attraverso un foro 1pra-tioato nel cranio, o si inchiodano in terra. 
per mezzo a· corpo\ 

LQ spettacq!o offertoci dalla giustizi~ e dalle pene applicate in Abissinia è quanti altri 
mai cr.udele, ma pure era necessario dirne qnSilcosa, affine di dare ai lettori un'idea giusta 
della nostra nera ma sempre cara Abissinia e dei nostrj feroci parropch.iani. Et de hoc satis. 

Imprimatur, Parmm ex Ep.li Curia d~ 27 Augu1ti 1907. 

Can. PETRUS DEL-SOLD.A.TO, Vio. Gen. 

D. ORMISDA P~LLEGRI, Direttore re,l!'J>Onsabile. 
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Laru:lfa FranceRco (def.) c. J O - Larufl'a Mariantonia (def.) c. 10 - Maiotno Grazia 
c. 10 - Mancini Lisetta {def.) c. 10 - Mancini Saverio (def.) c. 10 - Mancini 
Giovanni (def.) c. 10 - Gangemi Francesco (def.) c. 10 - Bordino Domenico (def.) c. 10 
- Romanò Rosina c. 10 - Greco Caterina c. 10 - Gangemi Carolina c. 10 - Ga­
gliardi Genoefl'a c. 10 - Gagliardi Viterbo c. 10 - Rovito Mariantonia - Tanzi 
Mina (coli.) c. 10 - Sang11inetti Maria L. 1,20 - Maltrazio G, c. 10 - Luigia c. 
1 O - M3:ria c. 1 O - Angelo c. 1 O - Ang1Jla c. 1 O - Adele c. 1 O - Vaccaro 
Carlotta c. 10 - B. Adele c. 10 -- B. Nicolò (def.) c. 10 - B. Maria c. 10 -
B. Isabella c. 10 - B. Ernesto c. 10 - Lamata Rosa c. 40 -- Rocca Caterina c. 
20 - N. N. c. J O - N. N. 15 - N. N. t·. 10 - Rocca Mari.a c. 10 - Balossi 
Maria c. 10 - Balossi Clarice c. 10 - Balossi Domenico c. 10 - Mussi Luigi c. 
20 .-- Aquila Laura c. 10 Garibaldi Emilia c. 1 O - Marini Palmira c. 10 - Ma­
rini Emilia c. 1 O - Cauepa Agosti po c. 1 O - Canepa Can. c. 1 O - Ca.nepa Gio 
Battista c. 10 -'- Canepa Davide c. 10 - Marini Santiago c. 10 - Marini Giulio 
Marini Angelo c. 10 - Maestri c .. 10 - Maestri Giuseppina c. 10 - Piazza Luigia 
c. 10 - Colla Luigia c. 10 - Gandolfi Marrellina c. 10 - Gandolfi Angiolina c. 
10 - N. N. N. N. N. N. N. N. N. Agostioo, N. Marià L. 1,20 - P. M. c. 10 -
S. E. c. 10 - M. Teresa c. 10 - N. N. c. 10 - N. N. c. 10 - Sambuceti Giu-, 
seppe e. 10 - Sambuceti Chiara c. 10 - Ritrobato Angela c. 10 - Peirano Luigia 
c. 10 - Peirano Luigi c. 10 - Peirano flaterina c. 10 - Pia -c. 10 - Disegni 
-Virginio c. 10 - Disegni Edoardo c. 10 - Disegni Vittorio c. 10 - Disegni Gu­
glielma (def.) c. 10 - Disegni Maria c. 10 - Tacchino Maria c. [O - Tacchino 
Giacomo c. 10 - Demicheli Teresa c. 10 - Repetto Maria c. 10 -- Tacchino Vir­
ginia c. 10 - Suor Maria Pisani c. 10 - Pisani Francesca c. 10 - Marini Maria 
c. 10 - Salari Geronima c. 10 - Marini Giuseppe c. 10 -- Marini Luigi c. l-0 
-- Marini Giulio c. 10 -- Maria Gio Battista c. 10 - Marini Adele c. 10 - Ma­
rini Angela e. 10 - Marini Gerolamo c. 10 - Sibaldi Maria c. 10 -- Matelli Ma­
ria c. 10 - Solari Colomba c. 10 - Ida T.omasi c. 10 - Gio Batta fu Tornasi c. 
10 - Deutone Adele c. 10 - Dentone Ferdinando c. 10 - Dentone Lui,gi c. 10 
-- Ro:lfo Maria c. 10 - Caselli Lina c. 10 - N. N. 10 - N. N. c. 10 - N. N. 
c. 10 - N. N. 10 -•N. N. e. 10 -- N. N. 10 - Ioni Ermogene (def.) c. 10 -
Ioni Giuliò c. 10 - Ioni Severina c. 10 - Ioni Rosaiba c. 10 - Ioni Adelaide 
c. 10. 

P,r il 9 Settembre! - Cenno sulla vita di S. Pietro Olaver. - Opnsoolo di 

16 pagine. Prezzo: l copia, L. O, 15; francc:i, L. 0,20. Rivolg&"si all'ufficio del Sodalizio 

.s.. Pietro Claver a Roma, Via del!' Olmat.a 16. 

Per chi si è assunta una missione, non y' è iµaggioì• stimolo a continuarla, che 

l' &3empio preclaro di coloro che in essa si segnalarono. Questo accade a chiunque, già 

amico 'delle· mis_sioni africane, si pone a leggere la vit.a del grande Apo,stolo dei negri 

S. Pietro Claver. L1 abnegazione e 1a carità, di questo grà.ng_e eroe non può a meno di ec­

cjt;lre lo zelo dei cristiani'; perchè sempre m~glio att-.6ndano a soccerrere i pov:eri fra­
telli dell' Africa. Perciò è a tutti e specialniento agli zelatori ed alle zelatrici del Sodalizio 

Cla.veriano da raccomandarsi la lettura dei brevi oonni redatti dalla Signora. Contessa. 

Ledòohowska 1 la quale ha saputo- egregiamente fare il ritratto del gran Santo. 
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